
Alcuni brani antologici - Marx 

Marx, da L’Ideologia tedesca 

“I presupposti da cui muoviamo non sono arbitrari, non sono dogmi: sono presupposti 

reali, dai quali si può astrarre solo nell’immaginazione. Essi sono gli individui reali, la 

loro azione e le loro condizioni materiali di vita, tanto quelle che essi hanno trovato già 

esistenti quanto quelle prodotte dalla loro stessa azione. Questi presupposti sono dunque 

constatabili per via puramente empirica. Il primo presupposto di tutta la storia umana è 

naturalmente l’esistenza di individui umani viventi. Il primo dato di fatto da constatare è 

dunque l’organizzazione fisica di questi individui e il rapporto, che ne consegue, 

verso il resto della natura” 

“Si possono distinguere gli uomini dagli animali per la coscienza, per la religione, per tutto 

ciò che si vuole; ma essi cominciarono a distinguersi dagli animali allorché cominciarono 

a produrre i loro mezzi di sussistenza, un progresso che è condizionato dalla loro 

organizzazione fisica. Producendo loro mezzi di sussistenza, gli uomini producono 

indirettamente la loro stessa vita materiale. Il modo in cui gli uomini producono i loro mezzi 

di sussistenza dipende prima di tutto dalla natura dei mezzi di sussistenza che essi 

trovano e che debbono riprodurre. Questo modo di produzione non si deve giudicare solo 

in quanto è la riproduzione dell’esistenza fisica degli individui; anzi, esso è già un modo 

determinato dell’attività di questi individui, un modo determinato di estrinsecare la loro vita, 

un modo di vita determinato. Come gli individui esternano la loro vita, così essi sono. Ciò 

che essi sono coincide dunque immediatamente con la loro produzione, tanto con ciò che 

producono quanto col modo come producono. Ciò che gli individui sono dipende 

dunque dalle condizioni materiali della loro produzione. Questa produzione non 

appare che con l’aumento della popolazione. E presuppone a sua volta relazioni fra gli 

individui. La forma di queste relazioni a sua volta è condizionata dalla produzione” 

“La prima forma di proprietà è la proprietà tribale. Essa corrisponde a quel grado non 

ancora sviluppato della produzione in cui un popolo vive di caccia e di pesca, 

dell’allevamento del bestiame o al massimo dell’agricoltura. In quest’ultimo caso è 

presupposta una grande massa dì terreni incolti. In questa fase la divisione del lavoro è 

ancora pochissimo sviluppata e non è che un prolungamento della divisione naturale del 

lavoro nella famiglia. L’organizzazione sociale quindi si limita ad essere un’estensione 

della famiglia: capi patriarcali della tribù, al disotto di essi i membri della tribù, e infine gli 

schiavi. La schiavitù, latente nella famiglia, comincia a svilupparsi a poco a poco con 

l’aumento della popolazione e dei bisogni, e con l’allargarsi delle relazioni esterne, così 

della guerra come del baratto” 

“La produzione delle idee, delle rappresentazioni, della coscienza, è in primo luogo 

direttamente intrecciata alla attività materiale e alle relazioni materiali degli uomini, 

linguaggio della vita reale. Le rappresentazioni e i pensieri, lo scambio spirituale degli 

uomini appaiono qui ancora come emanazione diretta del loro comportamento materiale. 

Ciò vale allo stesso modo per la produzione spirituale, quale essa si manifesta nel 

linguaggio della politica, delle leggi, della morale, della religione, della metafisica, ecc. di 



un popolo. Sono gli uomini i produttori delle loro rappresentazioni, idee, ecc., ma gli 

uomini reali, operanti, cosi come sono condizionati da un determinato sviluppo 

delle loro forze produttive e dalle relazioni che vi corrispondono fino alle loro 

formazioni più estese. La coscienza non può mai essere qualche cosa di diverso 

dall’essere cosciente, e l’essere degli uomini è il processo reale della loro vita. Se 

nell’intera ideologia gli uomini e i loro rapporti appaiono capovolti come in una camera 

oscura, questo fenomeno deriva dal processo storico della loro vita, proprio come il 

capovolgimento degli oggetti sulla retina deriva dal loro immediato processo fisico.” 

“Con gente priva di presupposti come i tedeschi dobbiamo cominciare col constatare il 

primo presupposto di ogni esistenza umana, e dunque di ogni storia, il presupposto cioè 

che per poter « are storia  gli uomini devono essere in grado di vivere. Ma il vivere implica 

prima di tutto il mangiare e bere, l’abitazione, il vestire e altro ancora. La prima 

azione storica è dunque la creazione dei mezzi per soddisfare questi bisogni la 

produzione della vita materiale stessa, e questa è precisamente un’azione storica, una 

condizione fondamentale di qualsiasi storia, che ancora oggi, come millenni addietro, deve 

essere compiuta ogni giorno e ogni ora semplicemente per mantenere in vita gli uomini.” 

“Il secondo punto è che il primo bisogno soddisfatto, l’azione del soddisfarlo e lo strumento 

già acquistato di questo soddisfacimento portano a nuovi bisogni: e questa produzione 

di nuovi bisogni è la prima azione storica” 

“Da ciò deriva che un modo di produzione o uno stadio industriale determinato è sempre 

unito con un modo di cooperazione o uno stadio sociale determinato, e questo modo di 

cooperazione è anche esso una « forza produttiva »; ne deriva che la quantità delle forze 

produttive accessibili agli uomini condiziona la situazione sociale e che dunque la «storia 

dell’umanità» deve essere sempre studiata e trattata in relazione con la storia dell’industria 

e dello scambio.” 

 

Marx, dai Manoscritti economico-filosofici 

“[…] il lavoro resta esterno all’operaio, cioè non appartiene al suo essere, e quindi 

l’operaio non si afferma nel suo lavoro, bensì si nega, non si sente appagato ma infelice, 

non sviluppa alcuna libera energia fisica e spirituale, ma mortifica il suo corpo e rovina il 

suo spirito. L’operaio si sente dunque con se stesso solamente fuori dal lavoro, e fuori di 

sé nel lavoro. Il suo lavoro non è volontario, ma forzato, è lavoro costrittivo. Il lavoro non è 

quindi soddisfazione di un bisogno, ma è solo un mezzo per soddisfare dei bisogni esterni 

ad esso. […] Il lavoro esterno, il lavoro in cui l’uomo si aliena, è un lavoro-sacrificio, un 

lavoro mortificazione”  

 

Marx, dal Manifesto del partito comunista 

La storia di tutte le società esistite fino ad oggi non è stata altro che la storia delle lotte tra 

le classi. 



Liberi e schiavi, patrizi e plebei, baroni e servi della gleba, membri delle corporazioni e 

garzoni, in una parola, oppressori ed oppressi, in costante contrapposizione, hanno 

combattuto una guerra ininterrotta, a volte aperta a volte latente; una guerra che finiva 

sempre, o con una trasformazione rivoluzionaria dell’intera società, o con la distruzione 

delle due classi in lotta. 

Nelle prime epoche della storia, verifichiamo quasi dovunque l’esistenza di una divisione 

gerarchica della società, di una scala graduata di posizioni sociali. Nell’antica Roma, 

troviamo patrizi, cavalieri, plebei e schiavi; nel medio-evo signori, servi della gleba; ed 

all’interno di ciascuna classe troviamo delle posizioni differenziate (gradazioni particolari). 

La moderna società borghese, elevatasi sulle rovine della società feudale, non ha abolito 

gli antagonismi tra le classi. Essa non ha fatto altro che sostituire, a quelle vecchie, nuove 

classi, nuove condizioni di oppressione, nuove forme di lotta. 

Tuttavia, il carattere che distingue la nostra epoca, l’era della borghesia, è l’aver 

semplificato gli antagonismi di classe. La società si va sempre più dividendo in due vasti 

campi opposti, in due classi nemiche: la borghesia ed il proletariato. 

Dai servi della gleba del medio-evo hanno avuto origine gli abitanti dei primi comuni; da 

questa popolazione urbana sono derivati gli elementi costitutivi della borghesia. 

La scoperta dell’America, la circumnavigazione dell’Africa, hanno offerto alla nascente 

borghesia un nuovo campo di azione. I mercati dell’India e della Cina, la colonizzazione 

dell’America, il commercio con le colonie, l’aumento dei mezzi di scambio e delle merci, 

hanno dato un impulso senza precedenti al commercio, alla navigazione, all’industria; e, di 

conseguenza, hanno garantito un rapido sviluppo al fattore rivoluzionario della società 

feudale in via di dissoluzione. 

Il vecchio modo di produzione non era più in grado di soddisfare i bisogni che 

aumentavano con l’apertura di nuovi mercati. Il mestiere protetto da privilegi feudali fu 

sostituito dalla manifattura. La piccola borghesia industriale soppiantò le corporazioni 

artigiane; la divisione del lavoro tra le diverse corporazioni scomparve dinanzi alla 

divisione del lavoro all’interno della singola officina. 

Ma i mercati continuavano a ingrandirsi senza cessa; la domanda si accresceva sempre di 

più. A sua volta, la manifattura si rivelò insufficiente; ed allora le macchine ed il vapore 

rivoluzionarono la produzione industriale. La grande industria moderna soppiantò la 

manifattura; la piccola borghesia manifatturiera lasciò il posto agli industriali miliardari; 

capitani di eserciti di lavoratori; ai moderni borghesi. 

La grande industria ha creato il mercato mondiale, che era stato preparato dalla scoperta 

dell’America. Il mercato mondiale ha dato una prodigiosa accelerazione allo sviluppo del 

commercio, della navigazione, di tutti i mezzi di comunicazione. Questo sviluppo si è a sua 

volta ripercosso sul progresso dell’industria; e mano mano che l’industria, il commercio, la 

navigazione, le ferrovie si andavano sviluppando, la borghesia cresceva, decuplicando i 

suoi capitali e retrocedendo in secondo piano le classi provenienti dal medio-evo. 

La borghesia, noi lo vediamo, è essa stessa il prodotto di un lungo processo di sviluppo, di 

una serie di rivoluzioni nei modi di produzione e di comunicazione. 

Ogni tappa dell’evoluzione che la borghesia ha fatto era accompagnata da un 

corrispondente progresso politico. 

Ceto oppresso dal dispotismo feudale, associazione che si auto-governa nel Comune; ora 

repubblica municipale ora terzo stato tributario della monarchia: poi, all’epoca della 



manifattura, contrappeso della nobiltà nelle monarchie a potere limitato o assolute; quindi 

pietra angolare del potere delle grandi monarchie; la borghesia, da quando si sono 

affermati la grande industria e il mercato mondiale, si è finalmente impadronita del potere 

politico nel moderno Stato rappresentativo, escludendone tutte le altre classi. Il governo 

attuale altro non è che un consiglio d’amministrazione degli affari della classe borghese. 

La borghesia ha svolto nella storia un ruolo essenzialmente rivoluzionario. Dovunque ha 

preso il potere, la borghesia ha calpestato i rapporti sociali feudali, patriarcali e idilliaci. 

Essa ha spezzato senza pietà tutti i variopinti legami che univano l’uomo del feudalesimo 

ai suoi naturali superiori, non lasciando in vita nessun altro legame tra uomo e uomo che 

non sia il freddo interesse, il gelido argent comptant. La borghesia ha fatto affogare l’estasi 

religiosa, l’entusiasmo cavalleresco, il sentimentalismo del piccolo borghese nelle acque 

ghiacciate del calcolo egoistico. Essa ha fatto della dignità personale un semplice valore di 

scambio; ha sostituito alle numerose libertà, conquistate a caro prezzo, l’unica e spietata 

libertà del commercio. In una parola; la borghesia ha messo al posto dello sfruttamento 

velato da illusioni religiose e politiche uno sfruttamento aperto, diretto, brutale e spietato. 

La borghesia ha spogliato della loro aureola tutte le professioni fino ad allora considerate 

venerabili, e venerate. Ha trasformato il medico, il giurista, il prete, lo scienziato in 

lavoratori salariati. 

La borghesia ha strappato il velo di sentimentalismo che ricopriva i rapporti familiari, 

riducendoli a puri e semplici rapporti monetari. 

La borghesia ha dimostrato come le brutali manifestazioni di forza dell’epoca medioevale, 

tanto ammirate dalla reazione, trovano il loro naturale complemento nella pigrizia più 

crassa. È la borghesia che per prima ha dato la prova di ciò che l’attività umana può 

compiere: creando ben altre meraviglie che le piramidi d’Egitto, gli acquedotti romani o le 

cattedrali gotiche; e conducendo ben altre spedizioni che le antiche migrazioni dei popoli e 

le crociate. 

La borghesia non può esistere se non a patto di rivoluzionare incessantemente gli 

strumenti di lavoro, vale a dire il modo di produzione, e quindi tutti i rapporti sociali. La 

conservazione del preesistente modo di produzione era, invece, la condizione basilare di 

esistenza di tutte le classi produttive dell’industria delle epoche anteriori. Questo continuo 

rivoluzionamento dei modi di produzione, questo costante scuotimento di tutto il sistema 

sociale, questa agitazione perpetua e questa permanente mancanza di sicurezza, 

distinguono l’epoca borghese da tutte quelle che l’hanno preceduta. Tutti i tradizionali e 

irrigiditi rapporti sociali, con il loro corollario di credenze e venerati pregiudizi si dissolvono; 

e quelli che li sostituiscono diventano antiquati ancor prima di cristallizzarsi. Tutto ciò che 

era solido e stabile viene scosso, tutto ciò che era sacro viene profanato: costringendo, 

finalmente, gli uomini a considerare le loro condizioni di esistenza ed i loro rapporti 

reciproci con occhi disincantati. 

Spinta dal bisogno di trovare sempre nuovi sbocchi, la borghesia invade il mondo intero. 

Essa deve penetrare dovunque, stabilirsi dovunque e impiantare ovunque dei mezzi di 

comunicazione. 

Grazie allo sfruttamento del mercato mondiale, la borghesia dà un carattere cosmopolita 

alla produzione ed ai consumi di tutti i paesi. Facendo disperare i reazionari, ha tolto 

all’industria la sua base nazionale. Le antiche industrie sono distrutte o stanno per esserlo. 

Vengono soppiantate da industrie nuove la cui introduzione diventa questione di vita o di 



morte per tutte le nazioni sviluppate, industrie che non utilizzano più materie prime locali, 

ma quelle importate dalle zone più lontane, ed i cui prodotti vengono consumati in ogni 

angolo del pianeta, non solamente nel paese. 

Al posto dei vecchi bisogni, che venivano soddisfatti dalla produzione nazionale, sorgono 

bisogni nuovi, il cui soddisfacimento richiede prodotti provenienti dai paesi più lontani e dai 

climi più diversi. Al posto dell’antico isolamento e dell’autosufficienza delle singole nazioni, 

si sviluppa un commercio universale, una interdipendenza di tutte le nazioni. E ciò che 

vale per la produzione materiale, viene applicato anche alla produzione intellettuale. Le 

creazioni intellettuali di un paese diventano proprietà comune di tutti. La ristrettezza e 

l’esclusivismo nazionali, giorno dopo giorno, si fanno sempre più impossibili; e dalle varie 

letterature nazionali e locali si forma una letteratura mondiale. Grazie al rapido sviluppo 

dei mezzi di produzione e di comunicazione, la borghesia trascina nella corrente della 

civilizzazione perfino le nazioni più barbare. Il basso prezzo delle sue merci è l’artiglieria 

pesante che abbatte qualsiasi Grande Muraglia e fa capitolare i barbari più ostinatamente 

ostili agli stranieri. Pena la loro morte, essa costringe tutte le nazioni ad adottare il modo di 

produzione borghese. In altre parole, la borghesia modella il mondo a sua immagine e 

somiglianza. 

La borghesia ha sottomesso la campagna alla città. Ha creato metropoli enormi; ha fatto 

crescere in modo prodigioso la popolazione urbana a scapito di quella rurale e, così 

facendo, ha preservato una parte considerevole della popolazione dall’idiotismo della vita 

dei campi. Così come ha subordinato la campagna alla città, i popoli barbari o semi-

civilizzati a quelli civilizzati, la borghesia ha assoggettato i paesi agricoli a quelli industriali 

e l’Oriente all’Occidente. 

La borghesia elimina sempre più la dispersione dei mezzi di produzione, della proprietà e 

della popolazione. Essa ha agglomerato le popolazioni, centralizzato i mezzi di produzione 

e concentrato la proprietà nelle mani di pochi. La inevitabile conseguenza di questi 

mutamenti è stata la centralizzazione politica. Delle province indipendenti, tra loro legate 

da vincoli federali, che però avevano interessi, leggi, governi, dazi differenti, sono state 

riunite in una sola nazione, con un solo governo, una sola legge, una sola tariffa doganale 

ed un solo interesse nazionale di classe. 

Dall’inizio del suo dominio, in poco meno di un secolo, la borghesia ha generato forme 

produttive più diversificate e poderose di quanto avessero mai fatto tutte insieme le 

precedenti generazioni. Soggiogamento delle forze della natura, macchine, applicazione 

della chimica all’industria ed all’agricoltura, navigazione a vapore, ferrovie, telegrafi 

elettrici, dissodamento di interi continenti, canalizzazione dei fiumi, popoli interi sorti come 

per incanto dalla terra: quale dei secoli passati avrebbe mai potuto presagire che simili 

forze produttive giacessero in seno al lavoro sociale? 

 Ecco dunque quanto abbiamo finora considerato: i mezzi di produzione e di 

scambio sulla cui base si è formata la borghesia sono stati creati nel seno della società 

feudale. Ad un determinato grado dello sviluppo di questi mezzi di produzione e di 

scambio, le condizioni nelle quali la società feudale produceva e scambiava i suoi prodotti, 

l’organizzazione feudale dell’agricoltura e della manifattura, in una parola: i rapporti feudali 

di proprietà, cessano di corrispondere alle nuove forze produttive. Essi intralciavano la 

produzione invece di favorirne lo sviluppo. Si trasformarono in altrettante catene. 

Dovevano essere spezzate. Furono spezzate. Al loro posto si innalzò la libera 



concorrenza con un ordinamento sociale e politico ad essa corrispondente, con il dominio 

economico e politico della classe borghese. 

 Sotto i nostri occhi, si sta verificando un fenomeno analogo. La moderna società 

borghese, che ha messo in moto mezzi di produzione e scambio così poderosi, 

rassomiglia allo stregone che non riesce più a dominare le potenze infernali che egli 

stesso ha evocato. Da almeno trent’anni, la storia dell’industria e del commercio altra non 

è che la storia della ribellione delle forze produttive contro i rapporti di proprietà, che sono 

le condizioni dell’esistenza della borghesia e del suo regno. Basta ricordare le crisi 

commerciali che, con il loro ciclico ritorno, minacciano sempre di più l’esistenza della 

società borghese. Ogni crisi distrugge regolarmente non solo una massa di merci già 

prodotte, ma anche una gran parte delle stesse forze produttive. L’epidemia della 

sovrapproduzione; un’epidemia che in tutte le altre epoche della storia sarebbe parsa un 

paradosso; si abbatte sulla società: che all’improvviso si trova ricacciata in uno stato di 

momentanea barbarie; si direbbe che una carestia, una guerra di sterminio l’abbiano 

privata di tutti i mezzi di sussistenza; mentre l’industria ed il commercio sembrano 

annichiliti. E tutto questo, perché? Perché la società ha troppa civiltà, troppi mezzi di 

sussistenza, troppa industria, troppo commercio. Le forze produttive a sua disposizione 

non favoriscono più lo sviluppo dei rapporti di proprietà borghesi; anzi, esse sono 

diventate troppo potenti per quei rapporti, che si tramutano in intralci; e quando le forze 

produttive sociali superano questi intralci, gettano l’intera società nel disordine, mettendo 

in pericolo l’esistenza della proprietà borghese. Il sistema borghese è diventato troppo 

stretto per contenere le ricchezze create nel suo seno”. 

 

 


